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pagna trev ig iana ; so tto  l’im petuoso pennello del secondo non mai più solenni a p p a r ­
vero, nei fondi de ’ suoi quadri ,  le sue M armarole, d ie  sem brano  la base di quel m o n u ­
m ento  di gloria*che la poste r i tà  inalzò al p i t to re  cadorino.

Non con la po ten te  evidenza dei g randi p ittori  il sen t im en to  estet ico  del paesaggio 
è reso dai le t te ra ti .  T u t ta v ia  dalle pagine di qualche scri t to re  spira un senso di calma 
che involge in una specie di dolce pan te ism o m onti e p ianure ,  p ra t i  e selve. P ietro  
Bembo, spesso soggiornava nella sua villa di S an ta  Maria di Non (,), e la r iposata  v ita

(I) Santa Maria di Non, poco lontana da Padova, era sotto la giurisdizione di Cittadella. Una denuncia autografa 
di terreni, fatta il 15 marzo 1520, da Bartolomeo Bembo, a nome del fratello Pietro, contiene fra l'altro: «E t prima 
• soto Zltadela et soto la regola de Santa Maria de Non una caxa da statio con broli et horti de campi 7 in circha 
« con campi de 30 In circha arativi et prativi ». (Arch. del civ. museo di Padova, E stim i, voi. 22). Evidentemente era la

VILLA D I M ASÉR —  FACCIATA DELLA  GROTTA CON LE D ECO RA ZIO N I DI A. V IT T O R IA .


